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	A
ntonio Prestifilippo già nel ´95 aveva scritto un testo sulla morte di Nino Scopelliti, un giudice solo. E 13 anni dopo ritorna sul tema: ci siamo augurati fino all´ultimo che il delitto del giudice Scopelliti potesse consegnare i sicari, i mandanti e quel mondo torbido ma non inedito né misterioso. Non è andata così ed ecco perché riappare per le edizioni di Città del Sole (Antonio Prestifilippo, Memorie di un giudice solo - il delitto Scopelliti, 136 pagine, 14 euro) . Ed è un libro che si legge tutto di un fiato e che appartiene, anche se il delitto avverrà in Calabria, per intero all´atlante siciliano che disegna i luoghi della mafia cruenta. Tutto si collega all´interno di una storia orrida come tante altre. 
I mafiosi avevano messo in conto che il maxiprocesso di Palermo influenzato così come era stato dall´attenzione dell´opinione pubblica, avrebbe dato pesanti risultati in termini di ergastoli e di condanne altre. Il teorema Buscetta aveva resistito anche se c´erano stati tentativi e situazioni di parziale smontaggio. Poi si arriva alla Cassazione, dove è incaricato di sostenere l´accusa proprio Antonio Scopelliti, e per questo il 9 luglio del ´91 a Campo Calabro verrà ucciso. Ma questa uccisione non servirà. Il 30 gennaio ´92 scatteranno le condanne a vita per i boss e scatterà anche l´uccisione del garante di Cosa Nostra che è Salvo Lima, il leader Dc che aveva per anni garantito una sorta di immunità di fronte alle condanne a vita che adesso, dopo Scopelliti, diventeranno definitive. E Lima pagherà quindi perché Scopelliti di fatto lo ha reso incredibile. E il tritolo continua ad esplodere subito dopo contro Falcone e Borsellino. 
Ecco perché è come se avessimo davanti a noi un grande campo lungo, alla Orson Welles nell´ispettore Quinlan per intenderci. Dal trasferimento a Roma di Falcone che emarginato a Palermo trova una nuova possibilità di movimento e di incidenza con Martelli che deve stendere un velo d´oblio su talune compromissioni socialiste dopo l´83; poi la movimentazione dei processi in Corte di cassazione che non vanno più da una sola parte, quella garantita; quindi la passiva, rassegnata accettazione di Andreotti, che pur di continuare a governare, di fatto abbandona alla vendetta mafiosa il suo amico Salvo Lima; e poi il grappolo di magistrati uccisi: Scopelliti calabrese, alla maniera calabrese, Falcone e Borsellino, con lo stragismo inaudito della virulenza corleonese. 
Il libro di Antonio Prestifilippo elenca con ritmo quasi da agenzia stampa tutti i passaggi sulla notizia fino ad una nota Ansa del 9 agosto che riassumeva i passaggi più drammatici della sua condotta giudiziaria. E le note di agenzia continuano a spiegare non solo come è avvenuto il delitto ma perché è avvenuto. E non è un caso che dato il particolare modo di strutturarsi della mafia in Calabria questa sia «la prima volta che la mafia uccida un magistrato a Reggio Calabria». E il libro su Scopelliti continua in questa analisi giorno dopo giorno negli incontri con gli amici, con la famiglia nei paesaggi struggenti di Campo Calabro. E con i riferimenti agli scenari di guerra, ai teoremi, all´interpretazione sulla possibile programmazione del fatto che si susseguono con una tecnica di narrazione sempre più avvincente. E ci sembra importante un colloquio del giornalista in una vecchia casa padronale ai piedi dell´Aspromonte. «Si paga tutto amico mio: si paga il male ma si paga anche il bene…. quando la giustizia non arriva subito…. qualche volta noi uomini la anticipiamo». E su questa «massima di una filosofia arcaica» c´è tutto il senso della «evoluzione naturale delle cose: qui è rimasto tutto fermo…ma è solo l´evoluzione naturale delle cose…». 
E quindi è più che giustificata la considerazione che appare sull´Espresso del 25 agosto del ´91, quando Antonio Chiodi annotava: «Una coltre di rassegnazione copre in fretta la notizia di un delitto eccellente. La morte di Antonio Scopelliti, 56 anni, magistrato di Cassazione, trucidato dalla mafia in Calabria il pomeriggio del 9 agosto è rimasta sulle prime pagine dei quotidiani appena quattro giorni. A Ferragosto il suo nome era già relegato all´interno». La ‘ndrangheta c´è dappertutto apparentemente strutturata a tutti i livelli di società con penetrazioni forse più omertose di quelle della mafia. E per questo Ciconte, lo storico, vuole aria nuova e conclude la sua analisi con lo stesso appello alla giustizia fatto dalla figlia di Scopelliti nel libro di Prestifilippo: «Di parole se ne sono fatte troppe adesso è il momento di indignarsi perché questo non diventi l´ennesimo caso irrisolto dove la vera latitante è la giustizia». Tra l´altro il campo lungo che, ricorrendo al cinema, abbiamo voluto configurare all´inizio, è di una chiarezza assoluta. E questo fa parte ormai della storia delle cose mafiose. Cose che hanno tutte un senso e una logica (dalla "cacciata" di Falcone da Palermo alle diverse modalità dei processi in Cassazione, ad Andreotti che è costretto ad accettare, alle morti di Lima, di Scopelliti, Falcone e Borsellino).
Siamo in tema di narrazione con tutta la chiarezza delle narrazioni che hanno senso compiuto. E allora sembra che Prestifilippo cessa di interrogarsi di fronte a tanta evidenza e si affidi alle parole di una ragazza invocando quindi alla maniera del coro delle Eumenidi una pace guadagnata per sempre e un dio pacificato con la morte: tenere il male lontano, mandare il bene per la grandezza della città e che «i cittadini anziani si muovano assieme soltanto a chi ama e a chi può ricevere amore sulla strada di una nuova casa». Senza questo maledire gli eventi non basta a sconfiggere un dolore selvaggio. 
A noi colleghi di università, amici dei primi anni romani - anche noi «la sera si andava a via Veneto» - resta l´inutile certezza della storia documentata dei fatti, una storia però che sembra non aver corso nella storia delle istituzioni repubblicane del paese. Carnefici e mandanti continuano nell´esercizio della loro cittadinanza leggera. Servirà il libro di Prestifilippo a riaprire il libro dell´oblio e a segnare in rosso i nomi impropri della nostra vicenda civile? 
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